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A
sinistra oggi si sente la
mancanza di un nuovo
mito fondatore, qualco-
sa come un grande ro-
manzo, una narrazione
che dia identità e senso
delpassato,quindidel fu-
turo. Non è solo un pro-

blema del Pd e della sinistra italiana».
Aparlarmi èMarc Lazar, storico e polito-

logo francese di fama, da anni osservatore
lucido della realtà politica italiana, che alla
sinistra dedica pagine dure, le più interes-
santidel suonuovo libro cheesceoggi, L'Ita-
lia sul filo del rasoio.
Chiave di lettura - variante della celebre

frase del Gattopardo - sta nel distinguersi
sia da chi dice che niente cambia in questo
Paese, e spiega Berlusconi come una tradi-
zionale disgrazia e difetto dell'Italia, la cui
storia sarebbe un elenco di errori ed occa-
sionimancate; siada chi vede solo edesclu-
sivamente novità e cambiamenti. Maquelli
che dicono - soprattutto studiosi italiani -
che «è cambiato tutto», sono gli stessi che
primaspiegavano l'Italia co-
me immobilismo.
«Bisogna uscire da que-

sta oscillazione - dice Marc
Lazar - per individuare i
cambiamenti e le continui-
tà. È il mio modello d'anali-
si per capire la vostra
“modernizzazione tradizionale”»: non una
modernizzazione autoritaria, né un taglio
dei legami colpassato(comepernoi france-
si l'esempio classico della rivoluzione).
Uno dei cambiamenti più importanti è
l'ascesa della destra in Italia, che mi stupi-
sce come storico - poiché dopo il fascismo,
fino agli anni '80-'90 era quasi impossibile
dirsi di destra in Italia (c'era solo l'Msi, og-
getto di una legittima stigmatizzazione in
quanto erede del fascismo). Lo sdogana-
mantodiquestadestradapartediBerlusco-
ni è stato accompagnato non solo da una
crescitadei partiti,masoprattuttodaun'im-
presa culturale capace dimobilitare dei va-
lori, cheoggi ha raggiunto in Italia l'egemo-
nia culturale».
Come dire: quando la sinistra non era di go-
verno era però vincente nella società...
«Sì.Mentrea sinistra spariscono i valori, es-
si sono fortemente promossi dalladestra. E'
un cambiamento avvenuto anche in Fran-
cia, dove la sinistra era minoritaria eletto-
ralmente ma dominante culturalmente, e
adesso non solo è minoritaria ma ha perso
anche la battaglia culturale. Berlusconi è
riuscito a unificare diverse anime della de-
stra, da quella post-fascista a quella cattoli-
ca intransigente, la LegaNord col liberismo
conservatore, il che significa che - non es-
sendoBerlusconi immortale (anche seque-
staovviaaffermazioneapparedavoiun'ere-
sia) - quando passerà la mano la destra
avràdi sicurounbelproblemaarestareuni-
ta. Ma l'Italia in questo non è isolata. In

Francia Sarkozy è riuscito unificare le de-
stre, che è un evento storico perché dall'Ot-
tocento vige una distinzione tra le tre de-
stre (bonapartista, orléanista, legittimista,
ovvero tradizionale, liberale e autoritaria).
Ora è tutta riunita, fino a lambire qualche
elemento di sinistra, in un partito unico,
l'Ump. Pur nelle differenze (Berlusconi e
Sarkozy sono diversi, e quest'ultimo, come
Chirac, ha sempre criticato duramente
l'estrema destra di Le Pen), il processo di
riunificazionedietroun leader, nella consa-
pevolezza che la battaglia culturale sia fon-
damentale, lo condividono tutte le destre
inEuropa.Al contrariodi ciò cheè statodet-
to spesso - le ideologie non hanno più im-
portanza - la destra ha capito l'importanza
dei “valori”, dametterenella testadellagen-
te per andare incontro a parte dell'opinione
pubblica. In Italia unamiscela di nazionali-
smo, individualismo, compassione sociale,
ripiegamento sul locale di fronte alla mon-
dializzazione, liberismoma con protezione
da parte dello Stato, tutti valori contraddit-
tori, come la "modernità nella tradizione"
appunto, e con un forte riferimento alla
Chiesa cattolica, e anche un po' di laicità
(poca,maconta il costumedegli uomini po-
litici, che in Italia è all'opposto della dottri-

nacristiana), questamisce-
la contraddittoria, dicevo,
hamesso insiemeuneletto-
ratocomposito.Maè l'asce-
sa culturale della destra, in
sensoantropologico, lano-
vità più importante. Uno
degli errori più gravi della

sinistra è stato la presunzione intellettuale,
invece che cercare di ricostruire un'identità
moderna...».
La cultura della destra che descrivi risponde
esattamente al vecchio concetto di ideolo-
gia...
«Sono quasi pronto a usare questa parola,
sapendo però che in questa definizione di
ideologianon c'è più la "dottrina". In questo
senso la cultura di destra è ideologia, e la
sinistra l'ha cancellata, cancellando i propri
valori. Storicamente la sinistra italiana si è
confrontata conunadoppia crisi, quella del
comunismo, e quella dell'esaurimento del-
la forza propulsiva della socialdemocrazia
(lo disse Berlinguer); il Pci si convertì alla
socialdemocrazia nel momento storico in
cui quel modello era in crisi. Per apparire
responsabile e moderna la sinistra italiana
ha fatto molti compromessi, ultimo il Pd,
che difendo come progetto, ma che ha da-
vanti a séungrandevuoto, quellodell'iden-
tità culturale».
Qualche esempio positivo?
«La laicità, e i Dico, o Pacs, che in Francia
esistono da anni. Mi stupisce non sia un ar-
gomento su cui il Pd avanzi, quando si sa
che l'opinione pubblica italiana è favorevo-
le.Dallaprudenza togliattiana(eberlingue-
riana) all'epoca del referendum sul divor-
zio, a quella veltroniana o dalemiana: la ri-
luttanza ad affrontare temi civili come han-
no fattoZapatero inSpagnaoMitterrand in
Francia nel 1981. È un piccolo esempio di
investimento culturale, di valori, su cui il

Pd potrebbe impegnarsi e vincere. Così co-
me sui temi economici e sociali, se riuscisse
a pensare seriamente la complessità della
società italiana, ancora interpretata ideolo-
gicamente su modelli del passato. Occorre
capire la profondità dei cambiamenti, e in
questo la sinistra italiana è timida, lascia
spazio alla destra, è sulla difensiva».
Anche riformismo è una parola povera, otto-
centesca, un contenitore vuoto...
«In effetti anche la destra non si presenta
più come conservatrice, ma come riforma-
trice.Ma“riformismo” significava rinuncia-
re all'utopia - non in filosofia,ma inpolitica
- dove utopia vuol dire credere di cambiare
l'essere umano, e non solo la situazione po-
litica, economica e culturale. Ma rinuncia-
re all'utopia non significa rinunciare a una
narrativa; a forza di voler essere riformisti,
responsabili, si dimentica che gli elettori
non sono solo esseri razionali, hanno biso-
gni di grandi narrazioni. Da riformisti si
può cercare di mobilitare la gente per un
cambiamento. Un grande esempio è la vit-
toria di Obama, che è stato capace in diver-
si discorsi su diversi temi importanti di en-
tusiasmare la gente; col suo carisma e la
suaeloquenza,maancheconunanarrazio-
ne nuova, che rilanciava l'America e il cam-
biamento. Zapatero vinse la seconda volta
mobilitando la gente con obiettivi civili e di
modernizzazione.Aldi làdei contenuti, Za-
patero e Obama hanno dato agli elettori
l'idea che col loro voto potessero cambiare
qualcosa.Questa “narrativa” non esiste più
nella sinistra italiana: l'idea che si possa fa-
re qualcosa di diverso con il Pd, un sogno,
una narrazione che coinvolga, che potreb-
be capovolgere il suo essereminoritario fa-
cendola tornare dominante culturalmente,
cioè nella testa della gente».❖
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Dalla Bolognina ad oggi
Un affresco sulla realtà italiana

Marc Lazar nato a Parigi nel 1952 og-
gi è professore di storia e sociologia

politica, direttore di studi dottorali alla fa-
coltà di Scienze politiche a Parigi e docen-
te alla Luiss di Roma. Studia e conosce da
anni la realtà politica italiana, di cui è os-
servatoredisincantato e appassionato, so-
prattutto per quanto riguarda la sinistra.

Era presente con Maurice Duverger al
congresso che sancì la fine del Pci, dopo il
famoso annuncio alla Bolognina di Achil-
le Occhetto, ha seguito da vicino la nasci-
ta de Ds, poi quella del Pd.

L'Italia sul filo del rasoio (Rizzoli, pp.
203, euro 13 , trad. di Valeria Pazzi e Vale-
ria Fucci), seguito ideale di Democrazia al-
la prova (Laterza 2007), è «un tentativo di
capire quali siano i veri elementi di conti-
nuità e di cambiamento degli ultimi de-
cenni in Italia, a partire dalle elezioni dello
scorso anno che hanno visto la nuova vit-
toria di Berlusconi e delle destre».
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